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Considerazioni generali sul terreno a ligniti

della bassa vai di Magra.

X_Jn rio che porta il nome dì Albachiara, e del quale avrò occasione di
parlare inpetutameiite, segna da un lato il confine fra 1 attuale teiTÌtorìo
piemontese ed una stnscia di terreno, in esso interposta, spettante al
Ducato di Modena ; la sua direzione è da N. N- E. a S. S. O., e le sue
origini sono nella continuazione dei monti di Fosdinovo, d'onde principia
altresì il toiTente Isolone che scorre parallelo all'AIbachiai'a, da cui taloia
non si scosta più di 200 meti'i.

La striscia di terreno ora sotto il dominio Estense prende il nome
Ji Canipai-ola da un piccolo paese che in essa si trova, già feudo dei
Marchesi Malaspina, i quali anche al presente sono quasi i soli proprietaini
di quel distretto.

il tci'i'itorio che è ad oriente ed occidente del lembo indicalo, Ìl quale
in qualche punto è appena largo cinquecento metri, prende nomi diversi
da due diversi gruppi di case : si chiama Sarzanello la porzione che sta
ad occidente e costituisce la ripa destra dell'Albachiara, e eoi nome di
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S. Lpzzaro si distingue t[uclia parte ehe dal lato orientale del conline di
Caniparola si avanza fino alia dogana Pannlgnola posta al leiminc della
presente estensione dei Piemonte verso cjuelia parte.

Cosi precisala la relativa posizione di Caniparola^ Sarzancllo, S. Lazzaro,
per eliminare sin da principio rcrrore in cui sono incorsi parecclii geo
logi (i), proponendomi di dire qualche cosa del terreno a ligniti della
bassa vai di Magra ̂ penso tli accennare anzi lutto l'epoca della scoperta
del combustibile, le ricerche e le escavazioni che vi si fecero prima che
col nome di miniere di Sarzanello s'incominciassero nuovi lavori con

auspicii più favoi'cvoli.

Le tracce di lignite osservate neirafiìoranienlo delie slralificazioni lungo
il canale Albachiara, fino dai tempi in cui sciiveva Io Spadom, diedero
luogo a saggi che nel 1824 si praticarono nel territorio di Caniparola
presso il rio citato per verificare resistenza del giacimento di combustibile.

ÌSel iSaG l'ardito intraprenditore Filippo Di-Comi n , il quale avca già
sacrificato porzione del suo patrimonio per la pubblicazione tiella celebre
opera anatomica dei Mascaom, inlimaincnte pei-suaso ilei vantaggio clic ne
sarebbe dei-ivato a sè e a molti altri se si fosse attivala quella cscavazionc.
vi dedicò quanto ancor gli l'cstava de'suoi cajiilali, e nel 182'y chiamò alla
direzione ilei lavoi-i due Ingegneri sassoni, Sigismondo Ilii.i.rn ed .4iigusl(i
ScHNKiDEn, quello stesso Sch-neidep che ora tanto lodevolmente dirige i lavori
delia ccleJierrirna miniera di l'ame tli IVIonle Catini in vai di Cecina.

Le spese cagionate dalla difiiciie escavazione, il poco prezzo delle ligniti
in quell'epoca, fui-ono cagione dell'inevitabile faUimento commerciale del
l'intrapresa, e dopo avere eseguiti cinque pozzi e parecchie gallerie, nel
i835 si abbandonarono definitivamente lutti i lavori.

Durante queii' epoca vari geologi , e specialmente il Professor Savi ,
ebbero opportunità di fare interessanti osservazioni; questi fece conosceie
i primi avanzi organici che ivi si riscontrarono, e d'allora in poi il LeiTeno
a ligniti di Caniparola richiamò l'attenzione di quanti geologi visitarono
il golfo della Spezia; e poiché i cessati lavori più non permettevano di
esaminare profondamente quel terreno, tutti si accontentarono di studiarne
la serie stratigrafica, làsalendo il lio Albachiara.

Per ben ventidue anni la pietra posta sul pozzo di Caniparola non fu

l'i; Chi non lia visitalo la locniilà crede che Caniparola c Sarzanello sieno due cose gcnlogicamcnle
dìslinle, come lo erano polilicainonle, all'epoca in cui fu Boriila la presenle Memoria.
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rimossa, ma finalmcnlc si avverò la profezia del disgraziato Do-Gomun,
e jiuove ricerche inoslrarono che realmente i)oteva uscire di là cosa vi-
ve.iiLe ! (A).

L'anno iSa-j i\n nuovo jiozzo veniva escavalo sulla doslim del rio
Alhachiura noi possessi dei signori Pallavicini a brevissima distanza djJle
anliclic escavazioni di Caniparoia. Appena informalo che i lavori erano
già stali sunicicntemcnlc approfondali, mi recai sulla localilà ed inlerrogai
i direllori delle nuove ricerche per sapere se e quali resti organici avessero
incontrali durante i primi lavori. Una o due filliti solamente erano state
conservale, riguardandole come oggetti di mera ciiriosilà anziché di un
inlcrcsse scicnlifico.

Le ricerche falle in quella prima escursione riescirono ìniìutluose per
varie ragioni e pvincipalmcnle perch.è i lavori erano sospesi; ma dopo
(jualchc mese altri intraprendilori avendo incomincialo lavori di ricerca in
un poggello di pi'opriclà del signor Capitani alla distanza di circa 35o
metri dal pozzo citato, pregai quei signori a rendermi premurosamente
informalo appena l'cscavazionc allruverserebbe argille con impronte di
vegetali, sapendo che nelle cscavazioni fatte anlicamenlc a Caniparoia
furono trovati anche avanzi organici ; e a queste raccomandazioni dobbiamo
porzione delle fillili delle quali parlò il signor Gaudin in mi suo iiiteres-
santissinio lavoro reccnlcmcnlc pubblicato (i).

Le due escavazioni corrisposero al desiderio dei incercatori per quel che
riguarda la parlo industriale ; già da gran tempo si estrae di là un otlimo
combuslibile, e le speranze di potere sviluppare ì lavori e ti-arnc un lucroso
profilto vanno ogni giorno aumentando ; ma non essendo questo l aspetlo
sotto il ([ualc intendiamo occuparci delle nostre ligniti, ci basti avere
accennalo, come i nuovi lavori che si fanno a Sarzanello e lungo tutta
la liassa vai di flagra si possano considerare come una continuazione di
quelli già un tempo incominciali a CanijiaroJa, e quanto diremo in ap
presso mostrerà realmente iraltursi di uno stesso terreno, considerandolo,
(•omo noi facciamo, tlaJ punto di vista geologico.

Intorno a questo fatto principalissìmo non resterà, lo spero, alcun
dubbio e sarebbe desiderabile che ailrellanlo potessimo riprometterci per
<|uel che riguarda fclà precisa del combustibile, mentre disgraziatamcnlo
non abbiamo fin qui dati sufiìeienli per stabilirla con piena certezza ;

) G At'DiN c Strozzi : Mc'moire sur guclgues giscmcnts de feuiiics fossUes de Ut Toscane ; Zurich, 185S.
2
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alleiulendo però prove più decisive per parte della paleontologia, vedremo
il risultato di un esame complessivo.

Disposizione ed estensione del terreno a ligniti.

Il fiume Magra, ricevendo il suo principale afiìuenle, la Vara, nel piano
di ^"ezzano, non cangia nome, ma prosiegue il suo corso mantenendo
fino alla foce una direzione approssimativa di N. O. a S. E. e lungo tutto
quei tratto, tenendosi più prossimo alle montagne che stanno sulla sua
destra, lascia dal lato opposto una pianura abbastanza vasta, che costi-
luisce il piano di S. Stefano, quel di Ponzano, l'altro di Sarzana, e la
Marinella in cui è compresa l'area ove un tempo fiori l'antica e tanto
ricordata città di Luni. Se si eccettua cpiella porzione che scorre di faccia

al monte Gaggiano e alla collina di Arcola, si può dire che la ripa destra
della Magra nel tratto che abbiamo or ora indicalo risulta del terreno
del macigno a cominciare da Vezzano fino a Trebbiano; da Trebbiano
àll'Amegìia sono calcari in parte dolomitizzati come quelli del Muzzcrone
e dell'isola Palmaria, e da quel pimto fino alla Batteria di S." Croce,
ove il fiume sbocca nel more, striscia costantemente presso le rocce del
"S'errucano, anageniti, psammiti, schisti, ecc.

Su tutta la sponda sinistra del fiume si estende un conglomerato che
varia di potenza secondo i diversi punti ne'quali si osserva, ed avanzandosi
fino alla base delle colline di Nicola, monte dei Fi-ati, Sarzanello, monte

Rossa,"Morano, Falcinello, Ponzano, ecc. ricopre con stratificazione di
scordante altri conglomerati che alternano con argille e dei quali avrò
presto occasione di parlare.

Se si esamina il livello della superficie ora accennata, si trova che i
conglomerati stratificati più o meno orizzontalmente non sono tutti ad una
stessa altezza precisa, ma formano quasi delle tcn-azzc, principalmente se
si considerano a partire da S. Stefano fino a Sarzanello. Questo fatto non
è di lieve interesse, e se si studia la cosa anche sotto l'aspetto litologico,
si riconosce che quei conglomerali, benché tutti più o meno orizzontali,
spettano probabilmente ad epoche fra loro l'cinote.

Dai limite degli ultimi conglomerali orizzontali fino alle prime testate
del calcare alberese di cui risultano in parte le colline or ora indicate,
nou vi è che una piccola striscia, la quale non iiiterrotla si può seguire,
da S. Stefano fino a S. Lazzaro o poco più oltre, ove cessa di essere in

Ai Hill -'"Il
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modo alcuno visibile, altesò i potenti conglomerati che vi sopivùncombono.
Questa striscia, che le sezioni naturali operate da'vaiìì torrenti che l'at"
traversano meglio ci permettono di csamìnai*e, risulta, come già accen
nammo, di conglomerati ed argille, le cui slralificazioni si adagiano sul
calcare alberese, ed è questo il terreno hi cui si osséiTi'ano tracce di lignite
tanto se si esamina nel canale detto degli Orti, quanto lungo TAlbachiara,
a Rigazzo, risalendo Ìl corao del rio di Tori, il cimale tU Falcinello, ecc.

Tratteggiala cosi la configurazione della località, oggetto delle iiosti*e
ricerche, approfittando delle sezioni naturali e delle escavazioni indusliiali
che ivi s'incontrano, procureremo di riconoscerne più iniimiunenie la
struttura per vedere da ultimo quali possano essere le conclusioni tanto
a vantaggio della scienza, quanto a prò' dell' industria. Per la slessa ragione
per la quale fin da principio credemmo utile accennare mizi tulio V lavori
praticali molti anni addietro nella bassa vai di INIagi'a per ricci'che di
l'ombusLibile, qui pensiamo passar prima in rivista quanto aitici geologi
già vi osservarono, e i mezzi dei quali ebbero opportunità di giovai'si.
Già accennammo che le tracce di lignite scoperte nel rio d Albachiara
incoraggiarono la prima cscavazione, ora osserveremo che questo rio fu
in seguilo visitato da quanti geologi studiarono i dinlorni della Spezia e
là si attinsero tulle o tjuasi lutto le nozioni che sì avevano fin qui a

quel riguardo.
Guidoni e De-t^a-Bècue furono fra i primi che ebbero occasione di

studiare geologicamente il terreno a lignite di Caniparola, ed il secondo
in una Memoria sui dintorni della Spezia non solo diede una concisa de-
.scrizione di quanto osservò, seguendo il corso del rio Albachiara, ma
presentò altresì un taglio geologico, che abbiamo creduto bene di rifore,
seguendo la slessa direzione (i).

Il rio scorre da N. N. E. a S. S. O. ed è da quel pi'imo punto che
La-Bèciie, avendo iucominciato remimci-azione delle rocce le quali veniva
via via incontrando, a parlire da uno strato di calcare alberese, ch'egli
chiama calcare grigio argilloso, indica quindici strati inferiori ad un banco
di argilla che esso nota col numero 16, ed unisce ad altri quattordici
strati, coi quali viene completando la serie che giudica appartenere ad
un solo e medesimo periodo, che con espressione generale nomina terziario.
Solo i conglomerati che segna coi numeri 27 e 30, lo indussero in qualche

(1) Vc(]i tav. I, fig. 3.
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sospetto che essi potessero essere assai poslerioin ; ma non avendo avuto
mezzo di osseiTare i resti jialeontologici, che sono raccliiusi negli strati
argillosi, tenne per fenno che questi c le ligniti interposte altro non fossero
che ima continuazione del tciTCno del macigno coi quale si mostrano in
perfetta concordanza, almeno nella porzione che in quella sezione possiamo
esaminare (i).

Nell'anno i832 il Professore Savi ebbe occasione di fare una escursione

nella Lunigiana ed allora visitò le cscavazioni di Caniparola, e nelle argille
che accompagnano le ligniti raccolse per il primo alcune filliti che si
conservano nel Museo di Pisa, l'ccenlemcnlc ristudiato dal signor Gàudin,

Di quanto potè il Savi rilevare da quella prima ispezione, e del suo
giudizio intorno all'età del combustibile ne fece parola in nota ad una
lettera da esso pubblicata poco dopo c diretta al signor Guidoni, che lo
aveva accompagnato in quella csciu'sione, e fin d'allora fece intravedere
quanto in appresso espose con più precisione in un dotto lavoro, in cui
tratta delie vai-ie località toscane, ove sono state fatte, o si possono fai'e,
ricerche di combustibile fossile.

Quella Memoria fu pubblicata nel i843, ed il Professor Savi, avendo
nuovamente studialo le ligniti di Caniparola ed i fossili che vi avea raccolti,
pronunziò più decisamente che esse dovevano essere separate dal terreno
del macigno con cui De-la-Bèciie le aveva riunite, ed osservò che mentre
le Fucoidi sono abbondantissime c caratterizzano il calcare sul quale riposa

il terreno delle ligniti, mancano assolutamente nelle roccie che devono
considerarsi far parte di questa fomiazione. Quanto si sa di più dettagliato
riducesi a tali osservazioni, e tutti ì geologi che in appresso visitarono
Ja località, opinarono con esso che le ligniti di Caniparola erano contem-
porarièe di quelle dei depositi miocenici della Toscana e del Piemonte.

Collegno infatti a questo proposito scriveva : « A Caniparola nella
n Lunigiana scavasi in una giacitura analoga a quella di Cadibona una
» lignite fragile, di color nei-o intenso e di un lustro resinoso, la quale
» si può riduiTe in un coke di mediocre qualità. Il combustibile vi forma
« quattro strati separati da una marna bituminosa, che contiene impronte
)i di piante dicotiledoni ed alcune conchiglie schiacciate che sembrano

(1) Nel taglio di DE-L\'BÈcnE si vedo la relaziono straligraAca fra il calcare alberese, il macigno
ed il marmo di Carrara. Ved. DE-LA.-BÉcnE; Mcmoire sur Ics environs de la Spezia, dans Ics Mdmcircs
de la Soclctc géologlquo de Fraoce; tom. premier, premiere parile.

.1111, Ti^nr — —ii-i-rrS - scurir- ■ i-
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j) potersi riferire al Mj-tilus Brardi «. Ed il medcsinio Pareto,a cui tanto
deve la geologia italiana, specialmente per quel che riguarda la Liguria,
nella descrizione della cava di combustibile di Cadibona non esitò a

giudicare quelle ligniti identiche con l'altre di Caniparola (i).
Nella nostra località mancano, è vero, certi avanzi organici che hanno

dilfuso tanta luco sulla cronologia delle ligniti di Cadibona, ma non è à
ilisperare che progredendo le escavazioni siano confeinnate certe vedute,
che ora si fondano sopra uii complesso di considerazioni ; frattanto il
giudizio proferito da uomini così disiinli deve servire d'incoraggiamento
a chi sta attivando nuove escavazioni. Queste, già il dicemmo, ebbero
principio nell'anno iSSy. Un pozzo fu aperto nella desti'a deli'Albachiara
per opera dei signori Grassi e Martin-Frakkun e quei lavori ora sonò
continuali alacremente sotto la direzione dell'Ingegnere Pirchker-Dopo
qualche mese lo stesso M.artin-Franklin unitamente al signor Leopoldo
Fenucci intraprese altra cscavazione a piccola distanza dalla prima; e
mentre quella miniera intitolayasi miniera di S. Martino, chiamarono la
loro escavazionc miniera di Sarzanello, e si giovarono di gallerie per
penetrare fino agli strati carbonosi che dovevano utilizzare. Il terreno
quivi abbastanza sollevato permise d'incominciare con gallerie piuttosto che
con un pozzo, come a S. Martino e a Caniparola, e la direzione per esse
assegnata fu tale, che attraversoi-ono tutte le slratificazioni a cominciare
dalle più superficiali fino al calcai'c alberese che serve di base a questo
terreno. Per tal modo ci fu permesso fare un particolareggiato studio
stratigrafico della località e raccogliere in posto un bel numero di avanzi
organici, che fanno sperare di potere un giorno formare una ricchissima
collezione paleontologica, tenendo conto di quanto di mano in mano si
andrà incontrando collo sviluppo dei lavori per l'escavazione del combu
stibile. Dovendo accennare altri punti ove si sono fatte ricerche che ci
hanno porta occasione di raccoglier fossili, ci riserviamo a presentare piii
oltre un catalogo completo dei medesimi e le considerazioni che si possono
fare in proposito ; qui però non crediamo dovere omettere di riportare
con qualche particolare la serie delle roccia che si possono osservare nella
galleria inferiore di Sarzanello.
©

La direzione del taglio, lungo il quale s'incontra quanto siamo per
enumerare, è da S. 8° lo' O. a N. 8° 13' E. li inclinazione degli strati

(1) Vcili Giornale LigusUco, anno 1827, tascìcolo l.
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cfee immergono verso il lato meridionale, nell' intemo della galleria è di
circa 60°; all'esterno, lungo rAlbacliiara, ed altrove ariiva fi no a 80°, ed
in qualche tratto raggiunge la verticale (i). La serie stratigrafica lungo la
galleria (facendo astrazione da una piccola deviazione verso la sua estre
mità interna e non calcolando l'errore che per T inclinazione degli strati
risulta nella loro potenza apparentemente maggiore) è la seguente:

1. A contatto di un calcare alberese ben caratterizzato per i nume
rosi resti di Fucoides intricatus, F. Targionii, ecc., e per impronte di
Nemertilites meandrites trovansi schislt argillosi nerastri, coi quali sono
intercalati alcuni straterelli di carbone di pochi centimetri di spessore ;
uno per altro (il solo che si utilizzò) presentava un metro e trenta cen
timetri di potenza, se si eccettua una striscia schislosa di pochi centimetri
che s'interponeva dividendo lo strato in due, uno dei quali restava di
metri uno circa, l'altro di centimetri trenta. La massa scliistoso-carLonoss»
considerata coinplessivamente ha uno spessore di metri 6, 00 (2)-

Nei schisti ora accennali trovansi numerosi tronchi
di piante dicotiledoni, dei quali d'ordinario solo la coiteccia
è perfettamente carbonizzata, e nelle fenditui'e che sovente
presentano s'incontra una sostanza resinosa che sembra
analoga a quella conosciuta dai inineraloghi col nome di
Dinite (3).

2. Argilla cenerognola n o, 45-
3. Argilla fetida e di coloi-e scuro con avanzi di

conchiglie e di Chara Escheri . . . . « 0,20.
4. Argilla con rare e sparse impronte vegclali . . . » 3o, 00,
5. Mollassa ricca d'impronte vegetali che in generale

sono incoperte di sostanza carbonosa, che le rende piA
evidenti » Uj 3o.

6. Ai'gilla » o, o5,
"j. Mollassa coi caratteri di quella segnata n." 5 . . . » o, 10.
8. Argilla » l'j, 00.
9. Conglomerato con ciòttoli che d'ordinario non ol

trepassano il diametro di due centimetri n 3, 3o.
Oss, A questi, è interposta argilla e sabbia.

(1) Vedi Tav.I, fig.3.
(S) Per i caralterì della iigoile di vai di Magra vedi Savi: Moni. cit. 18. Vedi pure la noia E.
(3) Vedi Meneghini: Gaizetta med. Hai. Firenze, luglio 185%.
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10. Conglomeralo con ciottoli del diametro da cinque
a dieci centimetri meU-i 4,80.

11. Cai-bone schistoso a o, i5.
12. Argilla a 1^00.
13. Sabbia mista ad argilla n 1,00
14. Conglomerato con ciottoli del diametro di diciotto

a venti centimetri n 60.
15. Conglomerato, che, essendo cementato, ha preso

Taspetto d'una puddinga . » 0,40.
16. Argilla „
17. Conglomerato „ a, 20.
18. Argilla „ 0^20.
19. Conglomerato „ 0,80.
20. Argilla o,5o.
21. Conglomerato di ciottoli piuttosto pìccoli. . . . . » 0,40.
ad. Argilla con stralerelli di lignite » i 00.
28. Conglomerato „ 3,*2o.
24. Argilla (V. la nota C) „ 6,60.
25. Conglomerato „
26. Conglomeralo a piccoli elementi „ 2, 00
27. Argdla „ ,^00.
28. Conglomerato » 3,00.
29. Argilla ■ • • » 5,00.
30. Conglomerato simile a quello del n.®-26 . . ... » 2 00.
31.ArgUla „ 2, So.
32. Conglomerato „ 3,40.
33. Argilla „

34. Conglomerato . , . n 7, 00.
35. Argilla 4 .... . n 1,70
36. Conglomerato » -030
37-Argilla
38. Conglomerato

39. Sabbia ed argilla /. ^ ̂o*.
40. Conglomerato „ 5 00
41. Argilla con tracce di combustibile 3 00
42. Conglomerato ,5 2, 00.
43. Argilla ................ „

À'
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44- Conglomerato metri 3, oo.
45. Argilla ■.) 7,00.
46. Conglomerato a eleraenti di dimensione superiore

a t|uella di tutti gli altri che s'incontrano lungo il taglio,
e leggiermente tinto di ossido di ferro » 18, 00. |

Questi quarantasei strali formano una potenza complessiva di metri j
centosettantuno e centimetri cincjuantacinquc, e fatta astrazione dall'errore
dipendente dalla loro inclinazione, resta sempre un notevole deposito
sovraincombente allo strato di combustibile, che occupa la parte più bassa ^
della serie. Gli straterelli carbonosi incontrali superiormente sono proba- j
bilmente i lembi di altrettanti strati, che l'industria saprà utilizzare. Le j
argille noYi presentano nulla da rimarcare ; sono piuttosto tenaci, di color
cenerognolo, e solo in prossimità degli sti'ati di combustibile contengono
resti organici. L'argilla con avanzi di citava e conchiglie d'acqua dolce j
ha aspetto alquanto diverso dalle altre, principalmente appena escavala ; \
per la confricazione o per leggiera percussione esala idrogeno solforato, |
che ricorda la pietra-porco di Castellina marittima, il calcare fetido di
monte Bamboli, certi calcari lacustri di Quai'laia presso Colle in Toscana.

I conglomerati risultano quasi esclusivamente di ciottoli di macigno ,
il quale nella frattura mostrasi lutto punteggiato di bianco, fatto del
quale diede spiegazione il Professor Savi, allorché ebbe occasione di
osservaido per la prima volta nei conglomerati di monte Massi in Toscana ; /
vi si riscontrano ciottoli dì diaspro e qualche raro esempio di calcare
quasi saccaroide, ma questo si nota principalmente nei conglomei ati più
fini ed inferiori; nessuno esempio di ofiolitc, almeno in tulli quelli che
mi fu dato osservare lungo la seziono che abbiamo or ora esaminato.

Fossili e roccie fossilifere del tei^reno a Ugnili
della bassa vai di Magra.

I fossili sieno vegeLalij siano animali, hanno pel geologo un interesse
grandissimo, essendo per essi ch'egli giunge a stabilire la cronologia delle
varie formazioni. Nei giacimenti di combustibile ì fossili vegetali princi
palmente non sono cosa rai'a,- e non solo servono a segnare l'età alla quale
devesì riferire un dato deposito, ma ci mettono in gi'ado di conoscci-e
l'aspetto e le condizioni climatologiche che in epoche rimote dovevano
pi-esentare le località delie quali ci accingiamo a rintracciare la storia.

"Il • I IH ■ il flflill'l I
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Per convincersi dell'altissimo interesse offerto dai vegetali fossili al
Naturalista, basterebbe leggere le prime pagine dell' introduzione alla flora
terziaria della Svizzera del Professor IIeer, c dare una scorsa alle sue
Memorie sui ISoci e sili Carboni di Utznac ; ed è per tale convinzione
che crediamo bene parlar prima dei fossili del nostro leiTeno a ligniti,
onde farci un quadro delle condizioni in cui trovavasi all'epoca nella quale
si formavano, indicando da ultimo la causa di emersione di quei depositi
e le attuali circostanze con cui ci si presentano.

Nelle porzioni degli strati che si possono osservare lungo le sezioni
operate dai toirenli non ci riesci trovare un sol fossile, ma le gallerie
aperte dai signori MARTm-FaANCKr.iN e Fenocci fornirono le prime impronte
vegetali piuttosto mal conservale ed in scarso numero, alle quali accen
narono i signori Gaudin c Gastai.di nei loro lavori (i).

Assai tardi informato che l'escavazione alti-avcrsava lo strato a.fiUili,
mi recai sulla faccia del luogo e quanto potei raccogliere l'ottenni da pochi
pezzi di roccia presa in posto e da alcuni massi che già erano stati ab
bandonali fi-a ì rigetti della gallerìa. Quei pochi avanzi ftn*ono comunicati
al Professor Heer, pregandolo della loro determinazione; al che avendo
egli acconsentito con quella cortesia «he unitamente alla sua dottiàna lo
l'cnde tanto distinto, con una sua Nola, fin d'allora ci fece conoscere del

nostro giacimento le specie seguenti :

«

•sb
Si
«3

Sequoia Langsdorfii Brong.
Quercijs scmieUiplica GoEPP'Jfrag.
Plalaìius accroides Goepp.

Poinilus lcucopìiijlla Dng.
CariHHHs pyraviidaìis Goepp.
Laurus princcps IIerr.
Oreodapliue Heerii Gaud.
lledera Strozzii Gaud.

Plerocarya Massalongi Gaud.

ce

ci

52;

G/i/j)loslroi)ns o»roj>am A.Br.
Bclula denticiiìala Goepp.

Fagus Deucalionis Ung. frag.
Oreodaphnc Heerii Gaud.
Andromeda prologaea Ung.
llhamnus ducalis Gaud.

Cclaslriis CapellinH Heer.

-  La scarsità degli esemplari, il predominio fra questi delie specie che
furono abbondantemente riscontrate nel miocene superiore, solo la Sequoia
Langsdorfii comune al miocene inferiore, fecero ragionevolmente sospettare
al signor Gaudin ohe le ligniti della bassa vai dì Magra dovessero essere

^1) Vedi Gastaldi : Cenni sui-vertehrati fossili del Piemonte, SIomorÌD della Reale Accademia delle
Scienze di Torino. Serio .11, Tomo XIX. - Gaudin: Memoria cìlola.
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assai più recenti di quelle tli Caclil>ona , ed in generale che epici terreno
fosse ben più recente della raollassa inferiore della Svizzera. Nuovi lavoi'i
permi.sero nuove ricerche cil è in seguito a queste che oggi la flora tii
\al di .Magra conia già ventinove specie di lìllili tutte detcrminate <ial
ricordato professore IIe-F-R, e se si devo giudicare di quanto si è trovalo
in rapporto al fin qui poco sviluppo dei lavori è spciabilo che prose-
guenilo le ricerche si scopriranno ancoi-a moltissimi resti preziosi, si vc-
gct.ali che animali, dei quali ulliini per. ora contiamo solamente pochi
mollusclii. La forma litologica clic fornì i diversi cscnijdari non e la stessa
ed è perciò che nel presentare un completo catalogo dei fossili, t-rediamo
utile olirne qualche cosa per eliminare il tiubljio, che poirelibc allacciarsi,
che impronte riferibili a piani geologici diversi, se si confrontano con
quelle di altre località, Irovinsi in tali condizioni anche ne! nostro gia
cimento.

Argilla più o meno fina: argilla untuosa e selnslosa con ojicrcoli di
pnludiìie'. inollassa e calcare ai-gilloso ; tulle e (piatirò queste l'occie pre
sentano impronte vegetali.

Il calcare argilloso non solo non si l'isconlra in alcuna delle sezioni
naiurali, come si può dire anche delia mollassa, ma neppure fu tiovato
nelle due gallciie, come abbiamo or ora veduto. L'argilla schistosa e
untuosa, clic chiameremo di S. Martino, fu trovata nella miniera di questo
nome li piccola distanza dagli schisli carbonosi che interpongono il
combustibile e che alla profondità di metri sessanta notasi essere svilup-
patissimi. Per quanto si può giudicarne tale argilla non costituisce un
deciso strato, ma, come vedesi il conglomerato diventare vieppiù fino,
tanto da costituire una vnollassa, appena v'intervenne il cemento calcareo,
cosi osservasi che l'argilla raggiunta una certa sottigliezza diventa untuosa,
e per r intervento della sostanza calcarea se ne originarono rognoni di
deciso calcare argilloso, che trovansi inclusi nella parie tuttora schistosa.

Avrei creduto che la mollassa costituisse strati decisi, ed in (|ucsto
modo di pensare era confermato dall'aver vechito la prima galleria allra-
ersure uno strato di questa roccia, che aveva un uniforme spessore di

trenta centimetri. La seconda galleria, aperta più in basso, tronco pure,
' oine ai^biaino veduto, uno strato di mollassa del quale al>biamo indicato
la potenza, ma qui può vedersi che da ima parte si assottiglia moltissimo:
il che deve attribuirsi a una forma amigdaloide ; la sua posizione stia-
l igi alien si rileva dal taglio della gallei'ia più volte citala.
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poco quello della molJassa di Sarzanello, tanto più che inferiormente ad
esso si sono trovate alcune conchigUc; il corabuslìbile è pure inferiore al
calcare, ma gli strati sono troppo sottili per incoraggiare in quel punto
il proseguimento dei lavori. Confrontando le fiiiiti del calcare di S. Lazzaro
con quelle ottenute dalle altre località, si trova che sotto cpicslo punto
di vista esso ha un'intima relazione coll'argilla untuosa di S. Martino,
nella quale sono di più opercoli di Paludina e frammenti di Las!
siyriaca. I resti di Glyptostrohus europaeiis abbondano quasi eguaimL..cc
in ambe le forme Ittologiclie, ed è da rimarcare che nelle concentrazioni
calcaree, le quali dicemmo trovarsi neirargilla untuosa di S. AIai'tino,si
vede che il calcare si modellò attorno il vegetale, il quale poscia più o
meno scompai*so ha lasciato un vuoto, in cui iniettando una sostanza,
come dentro una forma, si avrebbe l'esalto modello del vegetale, quasi
punto deformato-

Da quanto abbiamo esposto ne nasce il sospetto , che nella nostra
località le varie forme litologiche con fìllili occupino quasi uno stesso
piano; nel presentare la nota e alcune descrizioni di quelle fin qui rac
colte, accenneremo a quali dei punti esplorati sono comuni, e il nostro
dubbio acquisterà anche per ciò qualche grado di probabilità.

Fossili vegetali.

1. JUGLANS BILIKICA U^-G. Tav. II. Gg. 1-2. - Heer Flora tert. hehK
Taf. CXXX. - Gaudin et Strozzi Feuilles foss. de la Toscane^ PI. IX.
lig. I.

Noi calcare argilloso del pozzo di S. Lazzaro.

y. JuGLAiNS ACUMINATA A. Bh. Tav. II. fig. 3. - Heer Flora lertiar.
Taf. CXXVIII. - Gaudin et Strozzi Op. eli. PI. IX. fig. 3.

Nel calcare di S. Lazzaro e nell'argilla untuosa di S. Martino.

3. Prunus jgglanoiformis Ung. Tav. II. fig- 4-

Nel calcare di S. Lazzaro.

4. Querccs Chabpentieri Heer. Tav. H. fig. 5-6. - Flora tert. he.lv.
Taf. LXXVIII. fig. 1-5.

I vari esemplari che posseggo di questa specie die nella Svizzera tro
vasi soltanto nella mollassa inferiore, sono nel calcare di S. Lazzaro. Giova
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osservare che dai pezzi stessi, dai quali si otleimero queste impronte,
si ebbero pure esemplari dì frammenti di Platanus aceroidcs ed una
quantità di avanzi di Glfpioslrobus curopaeus.

o. Quiìucus Capelumi Hekr. Tav. IT. fìg. 7.

Questa specie scoperta per la prima volta nella mollassa incontrata nella
galleria inferiore della escavazione di Sarzanello, fu studiata e gentilmente
nominata dal Professor Heer , il quale si compiacque altresì di comuni-

(•arceiie la descrizione seguente :
Qucì'cus foliis' loìtgc peLiolatis, paivulis, subcoriaceis, ovaio-ellipticis,

paive (ìenialis, deniibus maequalibus; ìieivìs secundnriis uti'inque sex,
dtiobiis craspedodromis simpUcibus.

6. Sequoia LA^GSU0I\FII Brong. sp. Tav. II. fìg. 8-9.

I vari esemplari di cpesta specie sono nell'argilla e nella mollassa delle
gallerie di Sarzanello ; quelli che trovansi nella seconda (pialità di roccia
sono meglio consei'vati.

7. Glyptostrobus europaeus Brong. Tav. TI. fìg. 10. - Heer Flora
iort. helv. Taf. XIX. - Gaudin et Strozzi Meni. cit. PI. 1. fìg. 5-io.

Se ne incontrano alcuni frammenti nella mollassa delle gallerie di Sai'-
zanello 5 ve n' è copia grandissima nell'argilla untuosa della escavazionc di
S. Martino, ed alcuni noccioli dì calcare argilloso, a cui l'argilla stessa
fa insensibilmente passaggio, sono attraversati in tutte le direzioni da
cavità lasciate da ramoscelli di questa pianta. Il calcare di S. Lazzai'o ne
presenta in qualunque senso avvenga la frattura, e da esso ottenemmo
i  irrigliori esemplari che possediamo. Provenne forse da questa pianta la
sostanza bituminosa che s'interpone nelle screpolature del calcare.

8. Platamjs ACEitoiDES GoEPP. Tav. III. fìg. r-2. - Heer Flora tari,
helv. Taf. Vili. - Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. V. fìg. 4-5-6 e PI. VI.
fig. 1-3.

Avendo avuto ropportunità di esaminare nella collezione del sig.' Mar
chese Lorenzo Pareto porzione degli esemplari di fillili(dei gessi diStradella
presso Pavia), che furono oggetto d'una Memoria pubblicata nel i833
dal signor Professor Viviani , crediamo che VJcerites ficifqlia di cpicsto
Autore altro non sia che il Platanus aceroides di Gqeppert. A questa
stessa specie sarebbero pure riferibili le altre due: Aeerites elongata Viv.,
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jdcerites integerrima Viv. ; delle quali nella stessa Memoria pubblicò le
descrizioni e Je figure (i). Le impronte di foglie di Platano accroide
trovansi frequentemente nell'argilla c mollassa di Sarzanelio, nell'argilla
untuosa di S. Martino, e sono conservatissime quelle che s'incontrano

nei calcare di S. Lazzaro.

La fig. 3 della Tav. VI della Memoria dei signori Gaudin e Strozzi
si riferisce ad un cattivo esemplare proveniente dall'argilla di Sarzanelio.

9. POPULUS LEL'COPIIYLLA Ung. Tav. III. fig. 7. - Gaudin et Stb
Mem. cit. PI. IV'. fig. i-5 e PI. XII. fig. 4-

Trovasi nell'argilla e nella mollassa di Sarzanelio, ma solo da questa
roeria si ottengono esemplari disci'etamente conservati.

10. BeTULA DENTICULATA GoEPP.?

Frammento nella mollassa di Sarzanelio.

11. Fagcs attenuatl'S Goepp. Tav. III. fig. 5. - Fagus Oeucalionis
Ung. var. !

Nella mollassa e nell'argilla di Sarzanelio.

12. Garpimjs pyrasiidalis Goepp. Tav. III. fig. 3. - Heer Flora tert.
helv. — Goeppert Flore de Schossnitz Pian. XIII, — Gaudin et Strozzi

Mem. cit. PI. IV. fig. 7-13 et PI. V. fig. 7.

I due esemplari che posseggo sono : l'uno nella mollassa e l'altro nella
argilla di Sarzanelio ; tutti e due poco conservati per poterne, riguardare
come certissima la loro determinazione; tal è il giudizio del Prof. IIkkii.

13. LauRUS PRIINCEPS Heer. - IIeer Flora tert. helr. Taf. XC. fig. no.

- Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. X. fig. a,

S'incontra frequentemente nell'argilla e mollassa di Sarzanelio, ma ben
di rado sono visibili le nervature .secondarie.

14. Oreodaphne Heerii Gaud. - Gaudin et Strozzi Mem. cit. Pi. X.

fig. 4-9 e Pi. XI. fig. 1-7.

Si sono trovati parecchi esemplari di questa specie nell'argilla e mollas.sa

(1) Vedi; Mcnioiree de,la Socidló gdologiqiie de Franca, tome premier, première partie. Lettre
de M. le Profoasour ViviANi à M. PARKTO sur les lestes do plantos foasiloR IrmiTces dans le» gjV»"
tertiaires de la Slradclla prò» Pavio. PI. A. fig. 5; PI. B. fig. 1-3} PI. C. fig, 6.



01 G. CAPELUNI '9

della galleria superiore, n Sarzanello, lutti però sono poco consei-vati ;
una foglia delle meno incomplete è cpieila pubblicata dal signoi audik;
fig. 9, PI. X.

Io. AKDttO-iiEDA P0OTOGAEA Ukg. - Heeb. Flova tcì t. helv. Taf. CI.
Jìg. 26. - Unger Flora von Sotzha.

Non si sono uwati esemplari di foglie intiei'e. Quella disegnala nella
lig. IO, PI. X della Memoria del signor Gaudio trovasi nella mollassa di
Sarzanello. •»

16. flEDEfiA Strozzi! Gaud. - Gaudin et Strozzi Mem. cu. PI. XII.
fig. 1-3.

Trovasi ncH'argilla e nella mollassa di SaT7,ancllo. Un esemplale mal
conservato è in una mollassa che grado a grado passa ad un aigllla sabbiosa.

17. PterOCarya Massaloisgi Gaud. Tav. IV. fig. 6-8. - Gaudin et
Strozzi Mem. cit. PI. Vili. fig. 1-6 e PI. IX. fig* 2.

I primi esemplari si trovarono nell'argilla di Sarzanello, in seguilo
ne abbiamo avuti dalla mollassa della stessa località; ma per lo stalo di
conservazione sono impareggiabili quelli oltenuii dall'argilla untuosa del-
l'escavazione di S. Martino.

18. Ruamnus DUCALIS Gaud. Tav. IV. fig. 5. - Gaudin et Strozzi
Mem. cit. PI. IX. fig. 6-9.

I più completi esemplari sono nel calcare di S. Lazzaro, mn so ne
trovano anche nella mollassa di Sarzanello, però in minor quantità.

19. Celastrus Capellinii Heer.

Questa specie è piuttosto rara, e finora fu trovata soltanto nella mol
lassa di Sarzanello. Uno dei inigliori esemplari mi venne gentilmente
favorito dal signor L. Fenucci, a cui làpeto tpii i miei ringraziamenti
per avermi pure aiutato nelle ricerche fatte a Sarzanello.

La descrizione e la figura di questa nuova fillite, che il signor Heer
si è compiacinlo distinguere col mio nome, si troverà nel classico lavoro
del Prof, Chv. E. Si.smonda sulle filliti del Piemonte, lavoro che speriamo
veder presto pubblicalo.
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■  20. Ghara Escher! A. Br. - Heer Flora tert. helv. Taf. IV. fìg. 5.

Una porzione cìell'argilla, che sottostà al banco delle fillitì^ contiene
una prodigiosa quantità di avanzi di molluschi, e copiosissimi i-esli di
Chara, non abbastanza conservati perchè il Prof. Heer ne abbia consi-
flerala sicura la determinazione. Quest'argilla è nerastra ed alcune poiv.ioni
.sono fetide.

21. Planerà Ungeri Ett. Tav. ITI. fig. 4- - Heer Fiord tert.
Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. II. fig. io.

Parecchi esemplali se ne trovano nella mollassa di Saiv.anello, e (juakiic
frammento nell'argilla della stessa località; assomiglia anche più al Querciut
seinielUptica (iS. Goeppert ̂ Flore des Schossnitz PI. VI. fig. 3-/,, che
d'altronde il Professor Heer riporta alla Planerà UngerL ,

22, Liquidambar europaeu.m A. Ba. - Gaudin et Strozzi Meni. cit.

PI. V. fig. 3.

L'unico esemplare incompleto fin qui trovato è nella mollassa di Sar-
zanello ed il Professor Heer ha unito alla determinazione la seguente
osservazione : Foliariim margine obsoleto, deniibus vice conspicuL'!.

2f3. CiNNAMOMUM SciiEUCiizERi Heer Tav. IV. fig. 4. - Heer Flora
tert. helv. Taf. XCII.

Nella mollassa di Sarzanello un solo esemplare; A questa" specie credo-
si debbano riferire alcune impronte di Stradella e la fig. 4, p[. a. della
Memoria del Professor Viviani.

24. Sapotacites minor Ung. sp. - Heer. Flora tert. helv.

Ne bo trovato un solo esemplare nell'argilla untuosa dell'escavazionc
di S. Martino. Nel pezzo stesso di roccia vi sono opercoli di Paludina
analoghi a quelli di monte Bamboli e tanto abbondanti nelle lastre dì
calcare argilloso con frutti di Chara da me raccolti a Love fra Berignone
e Casole, sovrapposte ad argille bruciate abbondantissime di filliti.

. 25. Lastràea styriaca Ung. sp. ? .Tav. IV. fig. g.

Un solo frammento nell'argilla untuosa di S. Martino.
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2C. BEnciiEMiA MOLTiNERVis A. Br. sp. Tav. ni. fig. 6. - Heer Flora
tert. helv.

Rarlssitna specie nella moUassa di Sarzanello.

27. Acer Ponzianum Gaud. T.av. IV. fig. 3. - Gaudin et Strozzi
Mem. cit. Pi. XIII. fig. i.

Il calcare argilloso di S. Lazzaro mi ha fornito parecchi esemplari
di (jiiesla preziosissima fillite, ed iu essi si ossei*vano benìssimo non solo
le nervature secondarie, ma anche la reticolazione. Finora nessuno resto

ne ho trovato nell'argilla di Sarzanello.

28. PiiyLLiTES Sarzanei.lakus Heer (i). Tav. IV. Gg. i-a.

Scoperta per la prima volta fra le Glliti di vai di Magra. Trovasi
questa impronta nell'argilla vmtuosa di S. Martino e nel calcare argilloso
di S. Lazzaro. Il signor Professor Hker mi ha gentilmente comunicala
la seguente ù'asc colla quale distingue questa nuova specie :

Ph. foliis lancdolato-elUpticis, subcoriaccis, chiuse creniiìatis, pen-
niìierviis, nervo medio valido, nervis secundariis subiilibus, densis, valde
camptodrornis, areis reticulatis.

Nello stesso calcare di S. Lazzaro ho trovato un Amento poco con
servato per poterlo determinare. Tali sono fino ad oggi le fiditi che
rappresentano la flora deUa bassa vai di Magra, e per poter meglio
apprezzare il loro valore paleontologico ho creduto aggiungere un quadro
comparativo, ove d'un sol colpo d'occhio si possa vedere in quali altre
località europee queste specie riscontransi, ed a qual piano geologico
siano slate riferite dagli Autori (a).

Avanzi di Molluschi.

Benché numerosissimi sieno i resti dì molluschi che s' incontrano
.spezialmente nelle argille di Sarzanello, il loro stato di conservazione è

tale, che per la maggior parte non si può osare di precisarne le specie.
Abbondantissimi fra gli altri sono i resti di Dreissene, e queste conservando
gran parte dei loro gusci, si riconoscono differire dalle specie conosciute

(I) ti sigtioc Gaudin ha dubitatiTamcDlc viferilo quesla iìllilo al gcncio Ficus.
(3) Vedi in fine un quodro dedotto in parte da quello pubblicato dal G<vstalsi, Mem. cil.

4

•■-ù. ^■'•'•■5#
■ ^ li ri -tir /In



32 CENNI GEOLOGICI ECC.

lanto da poterne stabilire una specie distinta. Gli avanzi di Drèissene
turono scoperti anche a Caniparola dal Professor Savi, che li riferì alla
Dreissena Brard'f. egli citò pure una bivalve dei generi Un'io ovvero
Anodonta, di cui non ci c riuscito scoprire alcuno indizio nelle ai-gille
scavate a Saraanello.

Dreissena Deshavesi m. Tav. I. fig. 4-

D. testa ovaio-triangulari, oblonga, umbonibtts acuminatis, latere

cardinali subrecio, dorso ex'im'ie angulato, latere inferiori falcalo.
Conchiglia di forma quasi triangolare, allungata, con apice assottigliato.

Il lato cardinale è appena curvo, il dorso piegato ad angolo retto, e le
linee di accrescimento determinano altrettante grosse pieghe concentriche.
Il setto apiciale è molto profondo; parecchi esemplain, che conservano
i loro colori, presentano fasce violacee ondulate, che hanno la stessa
disposizione delle linee di acci'escimento. La lunghezza è più che doppia
della larghezza. Questa specie ha molta analogia con la Dre'issena acuii-
rosti is, Mjtilus acutirostris Goldf. (i). Se ne distingue per l'angolo
dorsale assai più pronunziato, l'apice più ottuso, e per le pieghe, che
nella nostra specie sono marcatissime anche negl' individui giovani : la
grandezza è approssimativamente la stessa. Dedicata al signor Deshaves
in segno di stima e di riconoscenza.

Paludina - Riferiamo a questo genere alcuni modelli con porzione

del guscio ed alcune impronte. Ecco quanto si può dirne in pi'oposito ;
i." Paludine con cinque anfratti assai turgidi; guscio finamente striato;

dimensione prossima a quella della P. semicavinata.
3." Paludine della grandezza della Bithinia tentaculata, ed opercoli

con solchi concentrici molto rilevati, il cui maggior diametro è di tre
millimetri.

Gen. Lim.vaea - Impronta con porzione del guscio, che per molti
caratteri assomigliano alla L. Bouilleti Mich.

Gen. Helix — i." Elici non umbilicate che hanno qualche analogia
con Ì'H. Chaixii Mich. , dalla quale sembrano però differire anche per
la strettezza delle spire. I diversi esemplari fin qui raccolti essendo molto
deformali non permettono di pi'ecisare la specie di questa conchiglia di

(1) Mytilus acutirottris. V. Goldfuss. Pelrefaclu Gcrmaois, v. 9. p. 179. PI. 129. fig. II-
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dimensione piuttosto grande e che conserva la maggior parte del guscio
striato, come nella specie indicata (i).

2." Elici profondamente umbilicate, alquanto simili tWHelix CoUon
geoni Mich.

Gen. CiCLOSTOMA - Porzioni di gusci ed alcuni esemplai'! defoimati,
indeterminabili, che avevano una dimensione tripla del vivente C. eletyons.

Oss. Le elici furono trovate all'occasione dell escavazione del pozzo di
S. Lazzaro, e devo i diversi,esemplari alla gentilezza del signor Ingegnere
Pirchker; gli avanzi di Ciclosloma trovansi con altri frammenti di con
chiglie in un'argilla, che fu attraversala con un pozzo di ricerca presso
il canale degli Orti, e che anclie nella sezione operatasi naturalmente
si vede essere assai prossima ad un sottile strato di combustibile. Nel
l'argilla escavata a Sarzanello si vedono altresì porzioni dì gusci pio-
iiabilmcnte di Nevitine, ed impronte poco conservate, forse rifeiàbili a
piccole Melante.

Il cattivo stato di consei'vazione di questi fossili non 1Ì rende abbastanza
interessanti; essi però ci provano che il deposilo del nostro teri'eno si
operava in un estuario. Se col pensiero vogliamo riportarci a quell c-
poca comparativamente a noi tanto remola, dobbiamo immaginarci sotto
un clima molto più caldo dell'attuale i monti che sono lungo la vai di
Magra, coperti da una lussureggiante vegetazione di piante affatto diverse
da quelle che vi crescono attualmente.

Un fiume di dimensioni verisimilmente maggiori della Magra, madie
scorreva presso a poco lungo la direzione di questo, albergava nelle sue
acque le Dreissene, le Paludine, ecc., e verso l'ampia foce, che ci e
rappresentata dalla porzione occupata dal teri'cno a ligniti, le piene ap
portavano e depositavano i materiali che costituirono il combustibile ,
che ora si sta premurosamente ricercando.

Tutto questo si spiega colla massima facilità, e se ci facciamo a stu
diare quanto avviene attualmente verso l'estremità di alcuni grandi fiumi
dell'America e dell'Asia, vedremo ripetersi oggi in altre località quanto
allora occorreva nella bassa vai di Magra, ove per un leggiero solleva
mento e per le cangiale condizioni climatologiche, le cose si mutarono
interamente.

(1) V. G. Michaiid. Descr. dcs coquilles foss. découvcrtcs daDS Ics eovirons de Hautc-Hive (Drùme).
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Serpentine di Falcinello e Ponzano
ed emersione del teìrcno a ligniti^ accompagnata da movimento

delle medesime.

Le masse eruttive che nei diversi periodi dell'epoca terziaria s* iniet
tarono attraverso le preesistenti formazioni, producendo in esse dei sol
levamenti e modificandone talora grandemente alcune delle roccie cVi« le
compongono, furono in Italia oggetto di lunghi ed accurati studi ti ii
geologi, dei quali a me basterà citarne due: professor Paolo Savi e
Lorenzo Pareto (i).

Fra tali eruzioni, principaiissima è (j[uelJa delle masse ofiolitiche,
perchè ognun sa che queste interessarono prime e più di tutte le altre,
le nostre località, riferendosi ad esse i più grandi movimenti del terreno
eocenico, movimenti dai quali si deve ripetere la generale fisonomia della
Toscana e della Liguria. Come vi siano prove della compai'sa di roccie
ofiolitiche di data diversa, ben si rileva dagl'interessanti lavori che dob
biamo al Professor Savi per ii primo, e nessuno poteva meglio tli esso
trattare tale argomento, perchè, oltre ai personali requisiti per materia
sì ditlicile, ebbe la sorte di trovarsi in una località che per questo ri-
guai-do nulla lascia a desiderare. Vi sono infatti alcuni punti in Toscana,
nei quali le iniezioni di serpentina attraverso a serpentina preesistente,
sono tanto evidenti, che non vi è difiicoltà alciìna a comprendere come
l'una sia posteriore all'altra per l'epoca di compaia, e dallo studio delle
roccie sedimentarie attraversate potendo stabilire ciò che ad esse pre
esisteva e ciò che si depositò in seguito, l'epoca di emersione delle varie
masse serpentinose fu sufficientemente precisata e si può quandochèssia
verificare. Se uno studio analogo a quello del Professor Savi per le masse
ofiolitiche della Toscana far si volesse per quelle sviiuppatissime della
Liguria, e specialmente della Liguria orientale, s'incontrerebbero molte
difiicoltà, mancando certe circostanze che in Toscana contribuirono a

risolvere il problema ; ciò non ostante abbiamo esempi parziali per ì
quali non solo possiamo pi'ecisare l'età di certe masse serpentinose, ma

(!) Savi: Delle roccie ofiolitiche della Toscana; Nuovo giornate de» Lellcratì. Pisa, 1838-30.
Pabeto Mar. Loren. : Della posizione delle roccie pirogenc ed eruttive dei periodi terziario, gualcr-

fiano ed attuale in Italia. Genova, Tip. Sordo-muU.
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Iroviamo confermato quanto da alcuni geologi era stato già da qualche
tempo sospettato. Studiando le ligniti della bassa vai di Magra ebbi oc
casione di più. parlìcolarmenle considerare le masse ofloHticlie che formano
porzione delia Nudella, e la Nuda di Ponzano, ed è qui che nel modo
il più evidente si riconosce, come certe serpentine di origine anteriore
al periodo miocenico subirono in seguito con esso dei movimenti note
volissimi, determinati foi'se da iniezioni se.rpentiuose posteriori. L'esistenza
di serpentine recenti era stala sospettala dal Paheto, ed anche il Savi
dopo la pubblicazione del suo lavoro era giunto alla stessa conclnsione
per certe masse ohe sono fra Pomaia e Pastina in Toscana ; ma fin qni
non esiste un taglio geologico in cui hi cosa sia chiaramente espressa.

II metamorfismo delle argille e dei macigni eocenici in vicinanza delle
serpentine, i movimenti subiti da questo terreno contemporaneamente al
raelamorfismo slesso, sono una prova evidente della loro posteriorità
riguardo alle roccie sedimentarie per esse alterale, l'opposto invece deve
dirsi riguardo a quei deposili miocenici, nei quali s'incontrano gli avanzi
di tali roccie metamorfosate. Un bello esempio del metamorfismo indotto
dàlie serpentine nelle r'occie eoceniche si può fra noi riscontrare nei diaspri
della Rocchetta presso Brugnato, località celebre pi'esso i geologi , già
illustrata da BRONomAUT e meiùtevole di essere studiata anche per le
ricerche industiùali. Che tutto questo avvenisse appena compiulo ii perìodo
eocenico, ce lo provano certe località, nelle quali i macigni all'epoca
del loro sollevamento doveano essere non bene consolidati per potersi
piegare come li vediamo attualmente. Avendo visitato i dintorni di Bor-
gotaro in compagnia del distintissimo Professore Cav. Angelo' Stsmonda,
nell'ottobre i858, lungo il canale di Vona^ abbiamo veduto negli strati
di.macigno pieghe ripetute per un tratto lunghissimo, e tali che non
potevano efTetluarsi in roccie che fossero già slate consolidale come
sono oggidì. Alcuni sollìlissimì strali di combustibile, che mineralogica-
jnenie considerato potrebbe emulare il vero carbon fossile, sono interposti
agli strati di macigno e subtrono le stesse vicende ; non vi è alcuno indizro
di metamoi'fismo, ma cilfc si può spiegare per la loro distanza dalla roccia
eruttiva, con la quale invece le ai'gille dìasprizzate della Rocchetta furono
ad immediato contatto. Alle serpentine emei'se le prime, si rifei'iscono
pure i ciollolinì dei conglomerati che accompagnano i depositi di com
bustìbile di monte Bamboli, monte Vaso, ecc.; quelli che si'osservano
al Botro della Lespa, presso Castellina e lungo il Marmolaio ove Irovànsi
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alcuni modelli interni di bivalvi specialmente, che si possono comparare
ai fossili dei conglomerati delle colline di Torino pure di eguale origine^
ma posteriormente a quelle traboccavano altre masse di egual natura non
senza interessare le già preesistenti, ed i conglomerali ai quali queste
aveano dato origine. Più o meno in vicinanza ed attraverso delle antiche
ofioliti s'iniettavano e si aprivano un varco le nuove serpentine e con
quelle anóalgamandosi originavano una roccia di struttxira speciale, detta
dai Toscani ranocchiaia. Tutti questi fatti furono già illustrati nei Invnri
citali a principio; però abbiamo creduto doverli ricordare per far i .re
l'interesse della località, che siamo per esaminare.

Le colline che si diramano normalmente ai monti di Fosdlnovo, in
cominciando col monte di Ortonovo a levante di Sarzana, si continuano
a ponente, elevandosi gradatamente; ed è in questa direzione che presso
il rio di Tori ci si palesano tracce ben decise di metamorfismo soIferLo
dalle rocce eoceniche delle quali in parte insultano. Se si prosegue nella
direzione nella quale sono allineate queste colline, presto s'inconti-a una
massa serpentinosa, che dà tre lati è attorniata da roccìe eoceniche
più o meno modificate, e da un iato, che corrisponde al torrente di
Falcinello, mostrasi troncata ed accenna alla sua continuazione nel monte
detto la Nuda di Ponzano, che sta nella riva opposta del torrente stesso.
Questa serpentina abbonda di grossi cristalli di diallaggio, e nel tempo
stesso contiene moltissima steatite, vi si scorgono tracce di calcopirite,
per cui si sono fatte delle ricerche in proposito, le quali permettono di os
servare che i filoncini di calcopirite sono accompagnati da filoni di quarzo.
Nel limite fra il terreno eocenico e il terreno a ligniti, si riscontra iu
vari punti una roccia frammentaria che costituisce quasi un conglòmerato
e contiene tracce di calcopirite e rame carbonato; dietro ripetute osser
vazioni la ciediamo spettante all'eocene ed è perciò che dicemmo essere
la serpentina delia Nudella attorniata per tre iati dalle roccie di quei
periodo. Se ora noi ci facciamo ad esaminare le relazioni fra le roccie
stratificate e la'serpentina nell'altra parte del torrente presso il luog
indicato col nome di Nuda, troviamo le argille del^j ligniti che si adagi
sulla roccia eruttiva senza offrire segni di metamorfismo. V. Tav. 1. fig.

La serpentina della Nuda in generale e più scura di quella delia
Nudella, ma non manca di diallaggio e steatite, ed in alcuni punti vedesi
decisamente con questa identificarsi ; vi sono sparsi blocchi di ranocchiaia.
Questa massa si continua a ponente fin quasi al canale di Bellaso ed il
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culmine della Nuda rappresenta cosi il punto centrale e più elevalo di
una graziosa ellissoide serpenlinosa, che d'uu solo sguardo si può com
prendere da quell'eminenza. Le varie sezioni nalui'alì, specialmente quella
attraverso la Nuda", seguendo in gran parte il torrente di Falcinello, ci
permettono di assicurarci, che le argille ed i conglomerati insieme alle
ligniti, che compariscono qui pure distintamente, essendo inclinate tanto
da raggiungere talvolta la verticale, cosi non si depositarono, ma devono
quella posizione ad alti'a causa posteriore.

La prima idea che allora ci s,i presenta, c che le serpentine sìeno di
data posteriore ai terreni sollevali e sconvolti; ma considerando la niuna
modificazione sofferta dalle argille che vi sono a contatto, senza negare
che ad un movimento della massa eruttiva debbasi la forte inclinazione

di quelle stratificazioni, ed ammettendo che la serpentina di Ponzano
preesisteva a quel deposito di sedimento, ci renderemo conto del fatto
in modo diverso. Presso la Nudella abbiamo accennato esservì tracce di

metamorfismo in prossimità della massa eruttiva, e siccome le roccia
modificate spettano al terreno eocenico, dobbiamo concludere che quella
serpentina emerse prima che si depositasse il terreno a ligniti, sul quale
avrebbe pure esercitato in qualche modo la sua azione modificatrice. In
quell'epoca adunque nella nostra località questa roccia eruttiva appena
si mostrò alla superficie, se pure non i^estò per qualche tempo ancora
interamente mascherata dai macigni calcaid alberesi, come si dovi'ebbe
argomentare dalla mancanza di ciottoli ofiolitici nei conglomerati, che si
o

sono scavati per ricerche di combustibile.
Anche nelle escavazioni delle vicinanze 'di Ponzano fin ora non si

trovarono conglomerali ofiolitici analoghi a quelli-della Toscana e delle
colline di Torino ; riflettendo però che in parecchi punti il terreno a
ligniti è a contatto della roccia eruttiva, potrebbero ti'ovarsi ciottoli ofio
litici nei conglomerati che sono ad essa più prossimi, ed i lavori che si
faranno per scopo industriale proveranno se anche questo fatto venga a
concordare con le nostre induzioni. Postei-iormente a tutto il deposito
delle argille e conglomerati le serpentine di Ponzano e Falcinello subivano
un notevole movimento, e mentre le roccie recentemente formatesi si

piegarono e seguirono il movimento della roccia eruttiva, raddrizzandosi
senza scomporsi, i macigni e le altre roccie eoceniche metamorfosate e
già consolidate, si sconvolsero, si fratturarono, in parte si frammentarono.

Ti'e.sislenza di una roccia, che colla sua eruzione interessò moltissimo

',1.
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i terreni miocenici, già era stata dimostrala dai miei distintissimi maestri
Savi e Meneghini (i). I caratteri di questa serpentina, che ossi chiamano
di seconda eruzione, i minerali che raccompagnano sono slati jmre <;on
ogni diligenza esaminati ed ora ci basta accennai*e di volo, che quantunque
nella nosli'a località non sia sviluppatissima , sì può riconoscere con
qualche evidenza tanto presso l'escavazione per ricerche di rame, quanto,
in forma di piccoli filoni, che s'insinuano nel masso serpentinoso della
Nuda; questi filoni però essendo poco caratterizzati non li abbiamo indi
cati nel taglio geologico.

A questa eruzione serpentinosa ilevesi quasi probabilmente il movi
mento della serpentina preesistente e con essa del terreno a ligniti delia
bassa vai di Magra, e poiché in Toscana l'epoca di comparsa di questa
l'occia si può ben precisare, credo che di qui debba trarsi altro argo
mento per stabilire l'età del nostro combustibile, poiché non bastano i
resti paleontologici. Se infatti è evidente che , per la natura dei fossili e
per altre considerazioni, questo teiTeno deve separarsi dalla formazione
del macigno , d'altra parte bisogna ammettere, che essendo stato sollevato
contemporaneamente al movimento subito dalla serpentina della Nuda,
esso non può ringiovanirsi più della causa che determinò quel movimento,
e riconoscendo tal causa nella eruzione della serpentina recente, resta
stabilita la data delle nostre ligniti, le quali posteriori all'eoceno, sono
anteriori a tutti i depositi pliocenici, i quali devono il loro sollevamento
alla eruzione di ben altre roccie.

A tutto questo aggiungeremo che la grande analogia fra la nostra
lignite e quella di monte Bamboli, monte Vaso, ecc.,' giustifica il ravvi
cinamento che era stato fatto dal Professor Savi; mentre importa di ben
distinguerle da quelle di Castelnuovo in Garfagnana, di Olivola presso Aulla
e di Godano e Mangia nella provincia della Spezia, le quali tutte crediamo si
possano in qualche modo paragonare ai depositi di Durnten e Utznack (a).

Le argille ed i conglomerati dei quali risultano i terreni die includono
queste ligniti conservano la loro primaria orizzontalità e ad Olivola su
periormente a tiiUo il deposito esiste uno strato di argilla fangosa (ana
loga al Loess dei Francesi) con copiosi avanzi.di vertebrati. Io stesso in

(1) Vedi Cocchi: Description dcs rocbes ìgncos et sédlmontairos do la Toscane; pag 56, Noie
coiun)uni<]occ par iDonsieur Meivcguim.
(2) Vedi: ics charboBS fcuillolés de Durnten et d'Utznack. Discours do M.f le l'rofessciir O. Heer.

Genove, 1858.
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una breve escursione ho raccolti alcuni tlenti ed un intero conio di cervo,
oltre parecchie ossa lunghe e piatte di mammiferi di mole maggiore;
interesserebbe però fare ricerche sistematiche, le quali potrebbero tornare
a vantaggio della scienza, llitornando alle lignili delle quali ci siamo
principalmente fin cjui occupati, se facile riesce l'asserire che esse sono
riferìbili al periodo miocenico, non sì può abbastanza precisare a quale
delle tre divisioni adottate dagli Autori per questo leneno noi possiamo
riportarle.

Varie considerazioni stratigrafiche c paleontologiche c'inducono a
sospettare che le ligniti della bassa vai di Magra non possono ringiova
nirsi tanto da riportarsi assolutamente allo stesso orizzonte di Monlajone,
e poiché i resti vegetali sembravano prima appoggiare questo ravvicina
mento, dirò che anche parecchie fillili caratteristiche del mioceno medio
ed inferiore trovate in seguito, ci fanno sperare anche per questo lato
un appoggio alla nostra opinione.

Dopo tutte le analogie che abbiamo osservale fra il nostro giacimento
di lignite e quelle del rimanente del Piemonte e della Toscana, si può
prevedere che per mezzo di prudenti e ben diretti lavori si svilupperà
l'escavazione per modo, che le ligniti di vai di Magra potranno essere
di non piccolo incremento a certe industrie che fra noi sono quasi ignote
solo perchè non ci troviamo nelle geologiche condizioni, in cui sono gran
parte della Francia e dell' Inghilterra.

Non v' ha dubbio che in oggi, mercè il vapore, essendosi attivate
macchine per le quali basta un solo indivìduo a regolare il lavoro di
opere stupende che col mezzo loro si compiono rapidamente, i paesi che
possono produrre maggior quantità dì questa forza motrice, quelli perciò
che sono più ricchi in combustibile fossile, hanno il vantaggio di potere
svolgere il loro genio industriale e rendersi superiori agli altri che irovansi
in opposte condizioni.

In Italia, per quanto fin qui ci assicurano le ricerche geologiche,
non abbiamo depositi di combustibile riferibile all'epoca carbonifera; i
terréni che coli'aiuto della paleontologia troviamo essersi allora depositali
fra noi, mancano disgraziatamente del materiale più prezioso che h ca
ratterizza. Nell'epoca terziaria invece si costituirono fra noi depositi di
avanzi vegetali ragguardevoli per estensione e potenza, e poiché le ri
cerche fisico - chimiche ci hanno dimostrato che le ligniti le quali ne
risultarono talvolta per locali circostanze assunsero i caratteri del vero
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carbon fossile {houille dei Francesi), es.: monle Bamboli, lai altra ne
restarono di poco inferiore, com'è delle ligniti di Cadibona, noi non
dobbiamo scoragglaj'ci di potere in paile far fronte al difetto di vero
carbon fossile.

Il nostro terreno a ligniti anclie per estensione è abbastanza vasto
per consentire lavori grandiosi, e tutto c'induce a spei'ar bene; special
mente se i diritti di escavazione ed i mezzi per sostenerle non saranno
troppo divisi, allorché si tratta di un medesimo giacimento.

K-. •
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Aa — A.venclo chicslo al signor Enrico Maveh alcuni ragguagli intorno al
signor Du-Comun , ch'egli aveva ìnlimamenle conosciuto, così m» scriveva a questo
proposito : « Mi ricordo di aver sentilo il povero signor Du-Comcn
» compiangere,non tanto la propria perdita quanto il discredito che aveva voluto
» gettarsi sulla miniera5 c fino agli ultimi giorni della sua vita andò ripetendo,
n che in quanto a lui quando sarebbe sotterra, la sua lapide ricoprirebbe un morto,
H ma che il sasso con cui era stato chiuso il pozzo di Caniparola ricopriva cosa
)) vivente e che prima o dopo sarebbe risorta ».

O* — La lignite che escavasi attualmente a S. Martino è assai compatta e
quasi affatto priva di piriti. Atteso il bisogno attuale delle industrie si può vendere
ad un prezzo abbastanza discreto por far fronte alle spese di dilBcile estrazione,
e nel tempo slesso renderla ricercatissima, specialmente per i piroscafi che fanno
le loro corso settimanali fra Genova , Spezia e Livorno. Una notevole quanlila viene
consumata nella fonderia della galena art/cnlifera di «ionie Poni stabilita a Perlusola
nel golfo della Spezia : le argille che si cslraggono dalla miniera sono in parte
utilizzale per farne dei mattoni che si potrebbero vendere a buon mercato anche
perchè si può impiegare nella loro cottura la lignite, che per la sua qualità non
sopporterebbe un lontano trasporlo.

Crediamo di dover mettere in guardia i Direttori delle cscavazioni
contro le faffl'o clic si presenteranno, allorcbè 1 lavori saivinno sufficientemente
approfondali. Nella galleria, di cui parliamo, si osservano parecchi di tali sposta
menti degli strati, benché a .verp dire trascurabili ; lo spazio che erasi costituito
all'epoca della faglia trovasi in generale ripieno di un'argilla finissima, che si
depositò poco a poco, stemprandosi dalle circostanti stratificazioni. In qualche raro
caso si sono formate delle minute cristallizzazioni dì solfato di calce; un esemplare
di questo genere mi fu mostralo anche dal Prof. Carina di Lucca; saggi raccolti
posteriormenle ci tolsero d'incertezza. . . . ,

Pino dal 1841 il Prof. Angelo Sismonda , in una Memoria intitolala;
Osservazioni geologiche sulle Alpi marittime e sugli Apenninì liguri, parlando del terreno
a ligniti di vai di Magra non esitò a dichiararlo spettante al terziario medio, ap
poggiandosi principalmente sui dati litologici e stratigrafici, non potendo avere
a sua disposizione restì organici determinabili. La stessa opinione fu pure emessa
di buon'ora dal celebre Elie de Beaumont in un suo lavoro pubblicalo negli Annali
di Scienze naturali.



32

Juglans bilinica Unc

— acuminala A, Bb. .....

Prunus juglandiformis UNO.

Qutrcus Charpentieri Ueeb .

— Capellina Heeb.

Sequoia Langsdorfi Br. sp.

Glyplostrobus europaeus Br.

Platanus aceroides Gp

Populus leucophxjlla UNO. .

Jìelula denticulaCa GP. ...

Fagus Deucalionis UnG. .

— attenuatus Gp.

Carpintts pyramidalis Gf.

Laurus princeps IIeeb ...

Orcodaphne Hecrii Gadd.

ylndromeda prologaea UNO. ...

Hedern StVOZiU Gadd

Ptcrocarya Massalongi Gaud. .

Rhamnus ducalis Gadd.

Celaslrus Capellina Beer.

Chara Escheri A.Br.?

Planerà Ungeri Ett

LiquidamOar eurnpaeum A.Br,

Cinnamonncm Sche.uchzeri Ueer

Sapoiaeìtes minor UNO

Eastraea slyriaca Uno. sp, frag..

Berchcmia mitllinei-vis Bp.sp.

Accr Pomianum GaIjD

Phylliles Sarzanellanus Heer.
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SPETTO

indicazione di altre località europee in cui s'incontrano.

33

ITALIA

tiioceoo ùferioie

Bagoosco

Bagnasco, SlcUa, S.^
UiuslÌDa

iiioc. medio

Bagnasco.

Bagnasco, Siella

Bagnasco, Stella

\

Torino

Torino

Iiioc. superiore
Plioc. ioferiore

Terziario supcriore

Gaareno

Guarcne

Guarcnc

Guarcne

Guarcnc

ilojonc

Sinigaglia

Sinigaglia

Monlajonc

Montojonc

Val d'Arno, Sinigaglia.

fifont.ajonc, Siena

Montajonc

Montojone, Bozzone, Sini
gagUa.

Monlajonc.

Montaìono.

Monlajonc.

Monlajone

MonlaioDO

Sloigagìia

Sinigaglia ..

Val d'Amò.

SVIZZERA

ilioccno inferiore

Erilz, Monod

IIolic Rlioncn

Critz, Monod.

Uiifi, Rossberg, Erilz, Monod,
Uivaz

Cfrcquens)

( frcquens)

Udio Blioncn, S.-Gall, Erilz
Monod, Roclietle

Erilz, Monod, Rivaz

Uioceno medio Hioceuo superiore

Oeningcn

Ooningoo.

Oeningen, Scbrolzburg
Bcrliagen

Scbrolzburg

Oeningen, Scbrolzburg
Locle.

Lode ..

Pclil-Monl.

Pelil-Mont.

Oeningen eie.

Oeningen , Lode)
Scbrolzburg ....

(frcquens)

Oeningen.

Oeningen, Sclivotzburg.

GERMANIA

Bioceno inferiore

BilÌD, Swoszowìce.

Hioceno superiore

Niddn, ÌSeustadl (Au-
slria), Swcszovicc,
Kirgisen, Sleppe.

Solzka, Krcmnilz.

Scliossnilz.

Gleidienberg.

Scliossnilz.

Parschlung.

Schossnilz.

( freguens )

Solzka, Radoboj.

SchossniU,Parschlung.

Scbossttiiz.

(freguens).

Parscblung.

•' * •.

I
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Tav. I.

Fig. 1. Taglio condotto dalia Magra ai monte di Ponzano, in parte lungo il
canale di Falcinello.

»  2. Taglio condotto lungo il canale Aibacbiara.
»  3, Porzione di strati raddrizzati che si osservano sulla sinistra d- ale

Albachiara.

»  4. Gruppo dì Dreìssena Desliayesi n. nell'argilla di Sarzanello.

Tav. II.

Fi<*. 1-2. Juglans bìlinica Uno S. Lazzaro. '
^  g — acnm^ia^a A. Br S. Martino.

)> 4. Prunus juglandiformìs Uno. S. Lazzaro.
»  5-6. Querctts Charpenlteri Heer nella niollassa di Sarzanello.
7  — espellimi Heer ivi.

a  8. Sequoia Langsdorfi Bron. sp ivi.
„  9_ — — sp nell'argilla di Sarzanello.

» 10. Glyptostrobns europaeus Br S. Lazzaro.

Tay. ut.

Fig. 1-2' Platanus ucerotdes Goepp nella raoUaSsa di Sarzanello.
„  5 Carpimis pyramulalis Goepp nell'argilla di Sarzanello.
„  4. planerà JJngen Ett nella moliassa di Sarzanello.
)) 6. Faqus atleniialus Goepp ivi.

g  Perchemia multinervis A. Br. sp ivi.
. „ 7 popnlus leucophgìla Uno ivi.

7'av. tv.

Fig 1-2. Phgllites Sarzanellanus Heer S. Lazzaro.
5  Acer Ponzianum Gaud ivi.
4  C/innamomuTn Scheuchzeri Heer nella moliassa di Sarzanello.

JUiantnns ducalts Gaud S. Lazzaro.

6  pterocarga Massaìongi Gaud nella moliassa di Sarzanello,
—  — Td nell'argilla di Sarzanello.
—  — Io S. Martino.

taslraea slgriaca Uno ivi.

»

»  ò.

8.

9.
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Tav. II.

6. Oft.. dU. rtriu.ln.I^Jhpn.
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Tav. HI.
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